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Anche noi siamo giunti a
Fatima chiamati dal Cielo,
come i Pastorelli. È stata la
Vergine Maria a invitarci a
venire in questo luogo santo,
vero «altare del mondo», dal
quale, poco più di 90 anni
fa, si è irradiata la luce evan-
gelica dell’Amore e della Mi-
sericordia.

Fatima si apre, come un
abbraccio d’amore, per cia-
scuno di voi, carissimi pelle-
grini, venuti fin qui, anche da
paesi distanti, per incontrare
Dio nei segni vivi e sacra-
mentali della sua presenza,
per ascoltare la sua Parola,
per tornare, come bambini, alla Scuola di Maria, la più
santa e affettuosa di tutte le Mamme.

Come fratelli e sorelle della stessa famiglia, è bello
contemplare la nostra comune Mamma, che ci parla di
Dio e ci insegna, anche oggi, come giungere a Dio, nostra
unica Speranza, nostra piena e definitiva felicità.

I percorsi della Fede, a volte inaccessibili, ma sempre
impegnativi, si aprono dinnanzi a noi perché Qualcuno li
ha percorsi prima di noi, bagnandoli con il suo Sangue. A
Fatima i nostri passi sono stati preceduti da quelli di
Lucia, di Francesco, di Giacinta e di incalcolabili migliaia
di fratelli e sorelle, venuti, come noi, a cercare il Signore,
per percorrere coraggiosamente le vie del Vangelo.

1. Il 13 maggio 1917 la Madonna ha parlato del Cielo,
perché ben conosce le realtà celesti. La sua dimora è Dio
stesso; la sua casa è l’eternità. Quando ha detto: «Vengo
dal Cielo», stava parlando della sua Patria, della Terra
Promessa, che ha ricevuto in eredità da Dio, per la sua

Alle celebrazioni del 91º anniversario della Prima Apparizione hanno partecipato circa 250.000 pellegrini. Nonostante
siano venuti in gran numero dall’estero, la maggioranza era portoghese. Circa 40.000 pellegrini sono giunti a piedi dalle
loro terre, camminando silenziosamente, meditando e offrendo sacrifici in un vero ritiro spirituale. Dopo la grande
manifestazione di fede, rincuorati, hanno lasciato questa oasi spirituale e sono ritornati alle loro case, portando, ai loro
familiari e amici, le benedizioni della Madonna di Fatima.

La concelebrazione solenne del 13 maggio è stata presieduta dal Cardinale Saraiva Martins, Prefetto della Congrega-
zione delle Cause dei Santi. Hanno concelebrato 24 vescovi e 226 sacerdoti.

Pubblichiamo integralmente l’omelia del Cardinale Saraiva Martins.

Fatima, luce di verità e speranza per il mondo

Fede. Quando parla del
Cielo, pertanto, parla di ciò
che le è proprio, di ciò che
le si addice perfettamente.

Maria sa dirigersi, con
autorità materna, anche a
coloro che peregrinano su
questa terra verso la Patria
definitiva. Ben conosce le
fatiche, comprende le an-
sietà e le angosce del no-
stro tempo, penetra nelle
profondità dei nostri cuori e
ha parole di consolazione
nelle tribolazioni della no-
stra vita. Ella, “specialista”
del Cielo, vuole insegnarci
a camminare bene sulla

terra, affinché, nella nostra vita, brilli perlomeno un riflesso
del Cielo, per far sì che in questo mondo, tra le prove e le
sofferenze del tempo presente, non si spenga il fuoco
della Speranza cristiana.

2. Quando la Madonna è apparsa a Lucia e ai suoi
cugini Francesco e Giacinta, prevedeva, con preoccupa-
zione materna, le ferite e le contraddizioni della nostra
epoca. Non a caso Ella è apparsa agli inizi di un secolo
insanguinato dalla follia di due Guerre Mondiali, segnato
da esasperati nazionalismi, da ideologie atee e materiali-
ste che hanno cercato di soffocare la luce della Fede nel
cuore degli uomini, durante le generazioni successive.

Fino ai nostri giorni si estende questa ombra oscura di
diffidenza verso Dio e la sua opera. Continua ancora oggi
questa «apostasia della Fede» - come la definì Papa Gio-
vanni Paolo II – che ha progressivamente danneggiato e
contagiato la nostra Europa cristiana che, nel corso dei
secoli, ha offerto continuamente al mondo una cultura ric-
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ca di umanità, creativa, rispettosa dell’uomo e della sua
altissima dignità di figlio di Dio e fratello di Cristo.

3. È proprio alla nostra epoca, satura e disperata, che
il Cuore di questa Mamma continua a parlare, traducendo
le cose di Dio in un linguaggio familiare, semplice, facil-
mente comprensibile da tutti. Partendo dalla semplice vita
quotidiana, ci innalza subito alla contemplazione delle
cose del Cielo, perché questa è la nostra origine, la no-
stra meta e la nostra Patria. Con noi ripete, come una
paziente catechista, le verità e i dogmi di Fede, conferma-
ti e presentati in una nuova luce. I comandamenti della
legge di Dio, la Chiesa, i Sacramenti, i Novissimi, la Cari-
tà e il Perdono: tutto ottiene valore e consistenza; tutto
merita di essere considerato e accolto come dono della
Grazia, come dono della nostra cara Mamma del Cielo, la
bianca Signora, che in questo luogo è apparsa a tre bam-
bini.

4. Fatima ci parla di bambini – pensate ai vostri figli – i
fiori più teneri e belli della Creazione, collocati da Dio nel
cuore delle nostre famiglie, per ricolmarci di stupore din-
nanzi alla loro innocenza e purezza. Fatima parla di fami-
glie semplici, modeste ma dignitose, capaci di essere
solidali con il prossimo, con i vicini e con i poveri. Parla di
giochi di bambini, inaspettatamente attraversati da una
Luce e da una Grazia impreviste – la visione di un Angelo
e successivamente della Madonna – e  mostra con che
serietà quei piccoli cuori hanno accolto gli appelli prove-
nienti dal Cielo. “Dio è triste per i peccati e non c’è chi lo
consoli!” diceva il piccolo Francesco, impressionato dalla
sofferenza di un Dio offeso e oltraggiato. Il suo cuore di
bambino si è così aperto alle profondità della contempla-
zione e della mistica, davanti a Gesù Nascosto nel taber-
nacolo.

Giacinta ha visto, con indicibile dolore, la sofferenza
per la perdita eterna dei peccatori, e per salvarli dall’infer-
no, offrì la sua vita in sacrificio.

Anche Lucia – Suor Lucia di Gesù e del Cuore Imma-
colato – ha accolto nella sua vita l’invito della Madonna,
offrendoci un esempio di servizio alla Chiesa, fedele fino
alla morte, nella grande tradizione della Vita Consacrata e
del Carmelo. Ha vissuto quasi cento anni, ma la sua ani-
ma, i suoi occhi e il suo cuore sono rimasti quelli di allora:
della bambina di Aljustrel che ha parlato con il Cielo e che
ha portato fino alla fine, nel suo spirito, come dentro un
cofano prezioso, la Grazia che aveva ricevuto, come un
grande tesoro.

5. La Vergine Maria nel 1917 è venuta ancora una volta
a confortare, correggere, illuminare, e orientare i suoi figli
sui cammini della Verità. Gesù ha detto: Le mie parole
sono Spirito e Vita (cfr. Gv 6,63); Io sono la Via, la Verità
e la Vita! (Gv 14,4). Alla silenziosa o manifesta «aposta-
sia della fede» - c’è anche «l’apostasia della ragione» - la
Vergine Maria non contrappone le vuote parole del mondo
o la menzogna di una nuova ideologia, ma di nuovo propo-
ne Cristo e Cristo Crocifisso (cfr. 1Cor 1,23), scandalo per
i benpensanti di ogni tempo, stoltezza per i sapienti della
terra, ma Luce santa e amica per chi crede e per chi,
credendo, presta il più bell’omaggio alla sua Ragione, as-
setata della Verità e aperta alla conoscenza di Dio.

6. Non abbiate paura! Disse l’Angelo alle donne che
erano giunte al Sepolcro di Cristo, piene di timore e mera-
viglia (cfr. Mc 16,6). Non abbiate paura, ha ripetuto l’Ange-
lo della Pace ai Pastorelli, presso la Loca do Cabeço.
“Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a
Cristo!” aveva chiesto l’amatissimo Papa Giovanni Paolo II
all’inizio e durante il suo lungo e fecondo pontificato.

L’uomo di oggi, illuso e disilluso dalla vita, sembra a
volte aver desistito dallo sperare. Sono cadute le cosiddet-
te certezze delle ideologie: il benessere e il consumismo
– che apparentemente soddisfanno le nostre necessità ed
esigenze. Sono caduti tutti questi sistemi rivelando così,
una volta di più, la loro inconsistenza. La radicale incapa-
cità di rendere l’uomo felice.

Solo in Dio l’uomo trova pienamente se stesso. La
Fede non è una fuga dalle proprie responsabilità o uno
sterile ripiegarsi su se stessi: è una fonte di luce e forza
interiore, che ci conforta e ci permette di affrontare con
coraggio i problemi e le sfide della vita.

7. La Fede combatte e purifica le nostre illusioni, met-
tendo in evidenza la nostra incapacità di crearci da noi
stessi e di auto-determinarci. Proprio per questo la Ma-
donna a Fatima accoglie nuovamente la missione ricevu-
ta, ai piedi della Croce, dal Figlio Gesù e si rivela così
Madre di tutti noi. In ciascuno riscopre la rassomiglianza
con il suo Figlio e, pazientemente, la ricostruisce con gli
strumenti della Grazia.

Fatima è una scuola di Verità, perché ci difende dalle
favole e ci insegna ad affrontare e ad interpretare la realtà
con il cuore di Dio. Non resta in silenzio sul destino ultimo
dell’ uomo, non minimizza le nostre responsabilità, ma ci
indica il cammino che ci conduce al Mistero.

Fatima è scuola di preghiera, come cammino fonda-
mentale per penetrare nel Cuore di Dio; Fatima è scuola
di penitenza e di offerta generosa di noi stessi, seguendo
la grande tradizione della Chiesa: i frutti più belli nascono
e germogliano solo nella morte, silenziosa e nascosta agli
occhi del mondo, per rinascere nell’adempimento della
Volontà di Dio.

8 Davanti alla perdita del senso dei valori e al disorien-
tamento delle coscienze, la Madonna ci indica i principi
non negoziabili, dai quali inevitabilmente si deve partire
per fondare una corretta convivenza, civile e cristiana. La
vita; la famiglia; il matrimonio, come unione stabile e fede-
le tra un uomo e una donna, e non di altra forma; la carità
concreta; la dignità personale, estesa a tutti i momenti e
tutte le dimensioni dell’esistenza. Questo è lo sfondo e
l’ambiente - umano e cristiano - nel quale si collocano il
Messaggio e gli avvenimenti della Cova da Iria.

Nel mondo, assetato di speranza e di felicità, la Vergi-
ne Maria risponde con una sola parola, che tutto riassu-
me: Gesù! Solo in Lui c’è Pace; solo Lui alimenta la
Speranza; solo in Lui c’è Vita, dono del Cielo. E Cristo è
venuto perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondan-
za (cfr. Gv.10,10).

* * * * * *
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Sappiamo poi che il 13 maggio 1917, mentre i tre pasco-
lavano il gregge nella Cova da Iria, furono sorpresi da un'ap-
parizione di Nostra Signora, che ordinò loro di ritornare colà
il 13 di ogni mese, fino ad ottobre. Nel corso dell'apparizione
del 13 luglio venne poi confidato ai tre fanciulli un segreto
con l'ingiunzione di non rivelarlo a nessuno.

Fu nel corso dell'apparizione avvenuta nel mese di luglio
1917 che – sempre secondo il resoconto lasciatoci da Suor
Lucia – la Signora del cielo disse loro:

"Sacrificatevi per i peccatori, e dite molte volte, special-
mente ogni volta che fate qualche sacrificio. O Gesù! È per
amor vostro, per la conversione dei peccatori e in riparazione
dei peccati commessi contro il Cuore Immacolato di Maria".
È da allora che tutti e due i Pastorelli, amorevolmente edu-
cati dalla Madre di Gesù, intensificano il loro spirito di pre-
ghiera e di penitenza in virtù del quale offrono sempre più
generosamente dei sacrifici per ottenere la conversione dei
peccatori.

Ma è proprio a questo proposito che, parlando della san-
tità dei Pastorelli, ritengo doveroso apportare una precisa-
zione più che mai necessaria, che è la seguente. I fanciulli
di Fatima sono conosciuti a motivo delle "apparizioni" avve-
nute nei pressi del loro villaggio e di cui essi furono gli unici
spettatori. Orbene, il fatto che essi siano stati privilegiati e
Maria Santissima si sia compiaciuta di manifestarsi a loro,
non costituisce affatto un elemento di prova della loro santi-
tà. Apparizioni, visioni ed altri fenomeni straordinari, che Dio
può concedere ad alcuni esseri umani, sono delle grazie
gratis datae, che in quanto tali non rendono migliore la per-
sona che le riceve.

Ben altro discorso è quello che riguarda la questione se
ciò che i fanciulli di Fatima hanno recepito ha esercitato un
influsso sul modo in cui essi hanno corrisposto alla grazia
che veniva loro elargita da Dio, ed a tale proposito desidero
affermare con chiarezza che questo è ciò che è avvenuto e
si deve dunque parlare della santità dei Pastorelli di Fatima.

Detto questo, ritengo di dover porre in luce che la prima
manifestazione della santità dei fanciulli di Fatima si trova
nell'attento ascolto che essi hanno prestato alla voce che
loro giungeva dall'Alto tramite un Angelo, messaggero di Dio,
e poi la Vergine Maria, madre di Dio: si trattava quindi da
parte dei Pastorelli di una umile apertura del cuore a ciò che
Dio attendeva da loro, al che fece seguito una prontezza nel
compiere ciò che era stato loro comunicato. Questa docilità
divenne infatti amorosa esecuzione dei voleri di Dio e
inconcussa fedeltà alle promesse fatte, anche quando essi
erano seriamente minacciati.

Un altro evidente segno della santità di Francisco e Jacinta
è indubbiamente il loro attenersi a ciò che la Madonna aveva
chiesto, che si tradusse in perseveranza nella preghiera e
quindi nella costante recita del rosario, anche quando que-
sta non era facilitata dalle circostanze esteriori: basti pensa-
re al fatto che Francisco, con il suo pregare senza rispetto
umano quando, insieme a Jacinta, era stato temporanea-

mente imprigionato, diede una testimonianza che indusse
alcuni dei detenuti ad unirsi a lui nella preghiera.

Come ho già sopra accennato, è evidente che l'ascolto
dato dai Pastoreili a ciò che veniva loro detto dalla Madonna
e dall'Angelo era una sincera disposizione interiore che per-
mise loro di recepire quanto vi era di più profondo in ciò che
veniva loro comunicato: il senso dell'adorazione di Dio, che è
purtroppo volutamente oltraggiato ed ignorato da tante per-
sone.

Da ciò proviene la loro sentita necessità della riparazione
da offrire in unione a nostro Signore Gesù Cristo che, moren-
do sulla croce, ha effuso il suo sangue per redimere l'umani-
tà peccatrice ed il cui sacrificio si rinnova nell'Eucaristia ren-
dendolo costantemente presente fra noi.

Dall'apprezzamento della donazione di sé che Gesù ha
vissuto sulla croce si sviluppò nei Pastorelli quella sorpren-
dente prontezza ad offrire in unione a Gesù sofferente le loro
piccole e grandi sofferenze in riparazione dei peccati com-
messi dagli uomini e al tempo stesso per ottenere la conver-
sione dei peccatori.

Questo, credo, è ciò che si può e si deve dire parlando di
quanto è comune nella risposta data dai Pastorelli agli inviti
che Dio rivolgeva loro per renderli sempre più conformi al
Suo Figlio. Al tempo stesso devo anche dire che è fuori di
dubbio che Francisco e Jacinta svilupparono, ciascuno a
modo suo, un nuovo e più intenso rapporto con Dio, e ciò
anche in virtù delle qualità personali e del temperamento che
Egli aveva loro elargito.

Francisco, che di temperamento era piuttosto riflessivo e
taciturno, fu particolarmente colpito da ciò che l'Angelo ave-
va loro detto degli "oltraggi, sacrilegi ed indifferenza con cui
è offeso" Gesù Cristo, "presente in tutti i tabernacoli del
mondo". Egli fu quindi rattristato per il dolore che affligge il
cuore di Gesù per la mancanza di risposta di amore da parte
di tanti esseri umani; profondamente conscio della presenza
di Gesù nell'Eucaristia, egli senti l'interiore e vivo desiderio di
"stargli accanto", di "tenergli compagnia", di "consolarlo" e
"riceverlo nel suo cuore". Sono le espressioni con cui un
bambino manifesta ciò che c'è di più bello, intimo e profondo
nella sua vita: sono espressioni che toccano il cuore dei
bambini che sono sensibili agli stessi sentimenti soprattutto
se questi sono resi noti con un linguaggio che corrisponde al
loro.

Quando nell'autunno del 1917 all'inizio dell'anno scolasti-
co Francisco aveva iniziato a frequentare la scuola elemen-
tare in un edificio che si trovava nei pressi della chiesa par-
rocchiale, percorreva, a piedi e in compagnia della cugina
Lucia, i due chilometri di strada che da Aljustrei li conduceva
a scuola. Quando giungevano dinanzi alla chiesa, egli ne
approfittava per trattenersi a lungo in preghiera dinanzi al
Tabernacolo. Con l'andare del tempo e quindi un po’ più avanti
nel corso dell'anno seguente, Francisco diceva a Lucia: "Senti!
Tu va' a scuola. Io resto qui in chiesa, vicino a Gesù nasco-
sto. Per me non vale la pena che vada ad imparare a legge-
re, fra poco vado in cielo". Che cosa voleva dire questo "re-
stare vicino a Gesù”, se non tenergli compagnia... fare cioè

LA SANTITÀ DEI PASTORELLI

P. Paolo Molinari SJ, nominato Postulatore della Causa di Beatificazione e Canonizzazione dei Pastorelli di Fatima il 24
novembre 1979, è stato invitato al Congresso Internazionale "Fatima per il XXI Secolo" e, l'11 ottobre 2007, ha esposto la
seguente conferenza sulla santità dei Pastorelli.
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ciò che un bambino è capace di fare con la sua silenziosa
presenza affettuosa per confortare una persona cara che è
addolorata.

Jacinta, di temperamento piuttosto vivace e sensibile, era
rimasta particolarmente impressionata dalla visione delle
conseguenze del peccato: l'offesa a Dio e il castigo dei con-
dannati all'inferno. Sotto l'influsso della grazia e l'aiuto della
Madonna si sviluppò quindi in lei una vivissima compassione
per l 'infelice sorte dei peccatori e di conseguenza sentì l'im-
pellente bisogno di fare tutto il possibile affinché essi si con-
vertano: per questo essa offrì a Dio e a Maria Santissima i
suoi piccoli e grandi sacrifici ed in specie i lancinanti dolori
fisici causati dalla malattia e soprattutto dalla solitudine in
cui venne a trovarsi quando fu trasferita ad un ospedale a
Lisbona e si rese conto che non avrebbe più rivisto nemme-
no i suoi genitori. Ma anche allora, completamente sola ne-
gli ultimi giorni della sua vita, animata dallo stesso spirito di
suo fratello che era morto un anno prima di lei, non esitò ad
esprimersi in questi termini: "O mio buon Gesù, quanto ti
voglio bene!", al che aggiunse, con la fresca semplicità di
una bambina e con un'amorevole forma di ricatto: "Ora però
promettimi che convertirai molti peccatori... perché questo
sacrificio è molto grande".

Con ciò Jacinta si univa a Gesù sofferente, a Gesù che
ha vissuto la passione per salvare l'umanità. La prontezza
con cui essa si rivolse alla Madonna per dirle con la sempli-
cità del suo linguaggio che accettava ed offriva le pene più
intense purché Ella salvasse dei peccatori, è un modo di
agire che i bambini capiscono e condividono e sono perciò
stesso attratti a seguire l'esempio che Jacinta ci ha dato.

Questo modo di esprimersi dei fanciulli con il Signore
pone in luce un altro tratto caratteristico del rapporto che
essi avevano con Dio: parlavano a tu per tu con il Signore e
con la Madonna, perché questi erano per loro delle vere per-
sone. La preghiera non era dunque per essi una formalità,
ma un vero colloquio intimo fatto cuore a cuore.

Rifacendomi ora a quanto ho sopra menzionato quando
ho parlato del modo in cui Francisco aveva manifestato alla
cugina ciò che egli sentiva il bisogno di fare e cioè "essere
accanto a Gesù , desidero porre in rilievo quello che è un
ulteriore tratto della santità, condiviso da tutti e due i fanciulli
di Fatima: la fede ricca di amore per Gesù presente nell'Eu-
caristia.

Fin dal primo incontro con l'Angelo, che aveva innalzato
di fronte a loro il Calice e l'Ostia, essi ebbero una percezione
interiore della presenza di Gesù nascosto sotto i veli
eucaristici del pane e del vino; impressionati dal fatto che
l'Angelo teneva un calice nella mano sinistra, mentre con la
destra teneva sospesa su di esso un' Ostia dalla quale ca-
devano nel calice gocce di sangue, mossi interiormente dal-
la grazia di Dio, essi furono portati ad avere un apprezza-
mento vero dell'amore che Gesù ha per tutti gli uomini, un

amore così intenso che lo ha spinto ad offrire la sua vita in
sacrificio per noi sulla croce e si rinnova costantemente su-
gli altari.

È proprio da tutto questo che si sviluppò in essi quell'im-
pellente bisogno di trascorrere lunghi periodi di tempo dinan-
zi al Tabemacolo per tenere compagnia a Gesù, come pure
l'ardente desiderio di riceverlo nelia santa Comunione. La
viva fede nell' Eucaristia, l'intimo senso della presenza reale
di Geù sotto i veli dell' Ostia consacrata e la necessità pro-
fondamente sentita di stargli accanto e di adorarlo, di ripara-
re le offese che Gli vengono fatte, li indusse ad unire le loro
piccole e grandi sofferenze a quelle di Gesù che si è immo-
lato per la salvezza di tutti noi.

La santità dei Pastorelli di Fatima può dunque essere
espressa dicendo che si tratta di due fanciulli che hanno
sviluppato un intenso amore per Gesù nostro Signore, due
bambini che, attenendosi docilmente ed amorevolmente ad
ogni indicazione loro data, hanno appreso che cosa significa
pregare e cioè vivere un vero rapporto di intima amicizia con
Gesù e con sua Madre; due bambini che in virtù di questo
rapporto hanno vissuto in unione con Gesù condividendo
l'amore che Egli ci ha dimostrato sacrificandosi per noi pec-
catori... due bambini che con la loro vita trasmettono a tutti,
grandi e piccoli, un messaggio di amore e di verità.

* * * * *

Il bollettino «Beati Francesco e Giacinta» mantine il con-
tatto tra il Segretariato dei Pastorelli e i membri della Lega di
Orazione e Sacrificio, che sono sparsi in tuto il mondo. La
Lega è stata fondata nel 1963, a Fatima, per promuovere la
canonizzazione dei Pastorelli, Francesco e Giacinta. I mem-
bri assumono l'impegno di praticare le virtù che caratterizza-
no i Beati Francesco e Giacinta, pregano e fanno sacrifici e
ricorrono a loro nelle loro difficoltà spirituali e temporali per
ottenere il miracolo necessario per la loro Canonizzazione.

Il bollettino si pubblica attualmente in sette lingue: tede-
sco, spagnolo, francese, ungherese, inglese, italiano e por-
toghese e si spedisce gratuitamente, ogni tre mesi, a chi lo
richiede; basta inviare l'indirizzo completo e ben leggibile.

Per aiutare a coprire le spese della pubblicazione e delle
cause stesse, si ringrazia vivamente per le offerte, che pos-
sono essere inviate direttamente al Segretariato dei Pastorelli,
in assegno, vaglia postale, o anche con boonifico bancario
a:

Banco Millennium bcp
IBAN: PT50-0033-0000-45340426373-05
Swift code: BCOMPTPL

Si raccomanda di non mettere soldi in contanti in una
busta perché molte volte vanno persi.


